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In seguito agli attacchi di Hadera e nel Negev il governo israeliano e
i gruppi armati dell’estrema destra hanno annunciato varie misure
che provocano inquietudini tra la minoranza palestinese del Paese.

Poco dopo l’attacco omicida di domenica ad Hadera le forze israeliane si sono
schierate nella vicina città di Umma al-Fahm, mentre una milizia di civili israeliani
armati ha cominciato a mobilitarsi.

Alla ricerca di indizi sulla sparatoria, nel corso della quale due poliziotti sono
morti e altri dieci sono rimasti feriti, la polizia e le forze speciali hanno effettuato
irruzioni nella città a maggioranza palestinese del centro di Israele. Sono stati
eretti dei blocchi stradali ed alcuni abitanti sono stati arrestati.

La loro presenza e gli arresti, una quindicina, sono continuati lunedì e martedì. I
due aggressori, cittadini palestinesi di Israele originari di Umm al-Fahm, sono
stati uccisi da agenti in borghese nel corso di uno scontro a fuoco dopo l’attacco.

Come in tutto Israele, a Umma al-Fahm i cittadini palestinesi, chiamati anche
palestinesi del 1948, hanno subito condannato l’attacco nel contesto di accresciuti
timori di rappresaglie israeliane contro di loro, sia da parte dello Stato che di
milizie ebraiche armate.

“Questi attacchi non rappresentano gli abitanti della città, né la nostra società, né
i nostri  valori che invitano a una vita dignitosa, alla tolleranza, quelli  di  una
società che ricerca la sicurezza e la pace,” ha dichiarato il Comune di Umm al-
Fahm in un breve comunicato pubblicato domenica. Ma secondo Taha Ighbariya,
un giornalista che vive in città, oggi a Umm al-Fahm regna una certa tensione.

Il rapido arrivo delle unità di poliziotti e l’incremento degli incitamenti all’odio nei
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mezzi  di  comunicazione israeliani  provocano i  timori  e  le  preoccupazioni  dei
palestinesi.

“Israele,  tanto  a  sinistra  come a  destra  del  quadro  politico,  utilizza  sempre
avvenimenti come questi per attizzare l’odio verso i palestinesi del 1948,” afferma
il giornalista.

“Ieri  sera  abbiamo visto  il  deputato  (della  Knesset)  Itamar  Ben-Gvir  gridare
‘Morte  agli  arabi!’  (durante  manifestazioni  che  hanno  fatto  seguito  alla
sparatoria).

“Ha persino osato urlare in faccia al ministro della Sicurezza Pubblica (Omer
Barlev [del partito laburista]) e incitare all’odio contro di lui e contro gli arabi.
Nessuno lo può fermare.”

Arresti e rinforzi

Dopo la sparatoria di domenica il  governo e gruppi armati di estrema destra
hanno annunciato varie misure, il che provoca inquietudine da parte dei cittadini
palestinesi di Israele, che rappresentano circa un quinto della popolazione.

Lunedì la polizia ha affermato di aver richiamato sei unità di agenti della riserva e
che è possibile che altri vengano riconvocati per il servizio attivo.

Questo  annuncio  è  stato  fatto  qualche  ora  dopo  che  l’esercito  israeliano  ha
annunciato l’invio di rinforzi lungo le frontiere del 1967 che separano Israele dalla
Cisgiordania occupata.

Il  primo  ministro  israeliano  Naftali  Bennett  ha  dichiarato  che  gli  arresti
amministrativi  per gli  “agenti terroristi” dovrebbero essere utilizzati  “nei casi
appropriati quando esiste una base giudiziaria adeguata,” senza fornire ulteriori
chiarimenti.

Le detenzioni  amministrative sono una controversa prassi  che Israele utilizza
quasi esclusivamente contro i palestinesi dei territori occupati. Essa consente la
detenzione a tempo indefinito di prigionieri senza processo né imputazione.

Le autorità hanno già arrestato cinque abitanti di Umm al Fahm, tra cui il fratello
di uno degli aggressori. Lunedì il tribunale penale di Haifa ha prolungato la loro
detenzione di dieci giorni dopo che il pubblico ministero ha chiesto di tenerli in



arresto per 15 giorni in attesa di un’inchiesta.

Milizie armate

Dopo la sparatoria di domenica in Israele e nei territori occupati sembra essersi
intensificato l’incitamento alla violenza da parte dell’estrema destra e dei coloni
contro i cittadini palestinesi.

Domenica nella Cisgiordania occupata i palestinesi di Nablus e Ramallah sono
stati aggrediti da coloni che hanno incendiato delle auto e danneggiato proprietà.

Nella regione meridionale del Negev (chiamato Naqab dagli arabi), dove martedì
scorso un altro palestinese cittadino di Israele ha ucciso quattro persone durante
un attacco all’arma bianca e con un’autobomba, una milizia armata ha annunciato
di aver organizzato delle squadre in tutta l’area per difenderla da ogni nuovo
attacco.

“Dopo l’attacco terroristico abbiamo iniziato a mettere in stato d’allerta delle
squadre  armate  (di  volontari).  Al  momento  sono  schierate  a  Omer,  Meitar,
Lehavim,  Dimona,  Carmit  et  Beersheba” ha dichiarato il  gruppo in messaggi
pubblicati sulla sua pagina Facebook. “Anche una squadra antiterrorismo sarà
presente  nella  zona  per  affrontare  ogni  tipo  di  situazione,”  precisa
l’organizzazione.

L’“Unità Barel Rangers” è una milizia fondata la settimana scorsa con l’obiettivo
di “salvare il  Negev dalla problematica assenza di sicurezza personale” in un
contesto di maggiori tensioni.

Ancor prima, questo stesso mese era stata annunciata la formazione di un gruppo
simile nella città di Lod [Lydda in arabo, ndtr.], nel centro del Paese, epicentro
della maggior parte delle violenze che hanno scosso le città israeliane lo scorso
maggio.

Domenica mattina la rete pubblica israeliana Kan TV ha informato che un altro
gruppo di  coloni  armati  della  Cisgiordania prevedeva di  fare un’incursione a
Sheikh Jarrah durante il mese di Ramadan e di aumentare la sua presenza nel
quartiere occupato di Gerusalemme est.

Secondo  Taha  Ighbariya  la  formazione  di  milizie  armate,  la  repressione
governativa e gli attacchi dei coloni in Cisgiordania non faranno che accentuare la



pressione sui palestinesi e intensificare la risposta. “Alla luce di questa mentalità
radicale  di  Israele,  che  considera  i  suoi  cittadini  palestinesi  come  individui
pericolosi, il sistema continuerà a metterci con le spalle al muro con maggiori
restrizioni e arresti.  Quando le persone sono alle strette ovviamente vengono
cercate dai gruppi violenti,” avverte.

Motivazioni legate allo Stato Islamico?

I due cugini che hanno provocato la sparatoria di Hadera, Ibrahim Ighbariya e
Ayman  Ighbariya,  sono  entrambi  sospettati  di  essere  stati  in  rapporto  con
l’organizzazione Stato Islamico (ISIS).

Ibrahim venne arrestato nel 2016 per aver tentato di unirsi al gruppo in Siria
attraverso la Turchia, mentre nel 2017 Ayman fu incarcerato per tre settimane
senza imputazioni perché sospettato di aver violato le leggi sulle armi.

Anche  Mohammed  Abu  al-Kiyan,  l’aggressore  all’origine  dell’attacco  all’arma
bianca della settimana scorsa, avrebbe avuto rapporti con l’ISIS.

Gli apparenti legami con lo Stato Islamico e la vicinanza degli attacchi sollevano
domande riguardo alla possibilità di una nuova minaccia per Israele.

Ameer Makhoul, uno scrittore di Haifa che ha passato dieci anni in un carcere
israeliano per il suo attivismo, mette invece in discussione gli eventuali rapporti
tra questi attacchi e motivazioni legate allo Stato Islamico.

Avendo  passato  del  tempo  in  prigione  con  detenuti  incarcerati  per  presunti
rapporti con l’ISIS, che non sono più di 87, Ameer Makhoul afferma che queste
persone  non  credono  nella  causa  della  liberazione  della  Palestina  e  non  gli
importa di attaccare Israele.

La loro priorità sarebbe uccidere musulmani considerati degli infedeli per creare
uno Stato fondato su opinioni religiose estremiste.

Così, aggiunge, la differenza tra la loro ideologia e quella di altri prigionieri di
gruppi come Fatah, Hamas e Jihad Islamica era così netta che i  comitati dei
prigionieri palestinesi si opponevano nettamente alla loro integrazione all’interno
delle loro sezioni.

Invece le autorità penitenziarie israeliane facevano pressioni perché venissero



integrati con gli altri prigionieri palestinesi e riservavano loro un trattamento di
favore, sostiene Ameer Makhoul.

L’ex-detenuto a volte aveva l’impressione che i ragazzi colpevoli di aver lanciato
pietre contro i soldati in Cisgiordania fossero puniti più severamente dei detenuti
in rapporto con l’ISIS. “I prigionieri legati all’ISIS erano trattati con indulgenza
dal potere costituito […] compresi gli apparati di sicurezza, il pubblico ministero e
il sistema giudiziario (israeliano),” afferma.

L’ideologia  dell’ISIS  è  rifiutata  dalla  società  palestinese  nel  suo  complesso,
sostiene Ameer Makhoul, che precisa che ciò non deve sviare l’attenzione dalla
situazione che i palestinesi sono costretti ad affrontare dentro e fuori Israele in
seguito agli attacchi e all’avvicinarsi del mese sacro del Ramadan, che coinciderà
con le feste ebraiche, il che potrebbe provocare tensioni a Gerusalemme e altrove.

Nella misura in cui l’incitamento all’odio e la repressione sembrano intensificarsi,
i palestinesi devono essere pronti a dare “una risposta popolare forte”, prosegue
Ameer Makhoul.

“Non dobbiamo dimenticare che in Israele sono i membri della società palestinese
ad essere vittime dell’incitamento alla violenza, di  politiche omicide e di  una
pulizia etnica.”

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)


